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Festa della Dedicazione della Chiesa Cattedrale

Omelia

Milano-Duomo, 21 ottobre 2007

Provate a pensare la Chiesa

 come la dimora di Dio… 

 “Questo è il tempio del Signore, edificato dal sommo sacerdote. Acceda il popolo al santuario e canti un canto nuovo”.

Carissimi, 

questo testo, che oggi la liturgia ci propone dopo la proclamazione del Vangelo, mi offre lo spunto per rivolgere un saluto cordiale e fraterno ai cori qui presenti che provengono da numerose parrocchie della diocesi e che insieme alla Cappella del Duomo animano con il canto la nostra solenne celebrazione. 

Mentre vi ringrazio di cuore per il prezioso servizio che offrite alle vostre comunità e per l’impegno generoso che vi siete assunti di aiutare le assemblee liturgiche a “cantare a Dio con arte”, desidero riascoltare con tutti voi le parole di Sant’Agostino: “Il canto nuovo non si addice a uomini vecchi. Non lo imparano se non gli uomini nuovi, uomini rinnovati, per mezzo della grazia…Tutto il nostro amore sospira [al regno dei cieli] e canta un canto nuovo. Tu elevi però un canto nuovo non con la lingua, ma con la vita. Cantate a lui un canto nuovo, cantate a lui con arte” (S. Agostino, Commento sui salmi, 32, Disc. 1,7). Che l’invito di Agostino possa diventare davvero esperienza di vita per tutti noi!

La musica liturgica è e deve rimanere nelle nostre comunità uno strumento privilegiato per celebrare e comunicare la fede attraverso il linguaggio della bellezza e dell’armonia. A voi in particolare è affidato questo nobile compito, che vi auguro di svolgere con sempre maggiore competenza, con passione artistica e con un cuore ardente di fede e di amore.

Con questo clima entriamo a meditare la parola di Dio che le letture bibliche hanno fatto risuonare in noi.   

“Israele, quanto è grande la casa di Dio”

Il profeta Baruc, rivolgendosi ai figli di Israele, li invita a considerare l’ampiezza sconfinata della “casa di Dio”: «Israele, quanto è grande la casa di Dio, quanto è vasto il luogo del tuo dominio» (3,24). Queste parole sono un invito per noi ad alzare lo sguardo e ammirare lo splendore della cattedrale, nella quale avvertiamo la presenza viva del Signore che ci accoglie nel suo abbraccio paterno. 

Il nostro Duomo, cuore pulsante della vita della diocesi, è indubbiamente una delle costruzioni più impressionanti dell’ingegno umano che, attraverso le diverse fasi della sua edificazione, ha raggiunto una bellezza e una perfezione estetica ancora capaci di incantare il mondo intero e di orientare la mente e il cuore degli uomini a Dio. Come non stupirsi davanti a una realizzazione artistica così raffinata e tutta protesa a innalzare il credente dagli orizzonti terreni – spesso così angusti - alla gloria delle realtà sublimi ed eterne? 

Questo dovrebbe essere il compito dell’arte sacra di ogni tempo: permettere all’animo di elevarsi e di gioire della grandezza di Dio, nella consapevolezza però che nulla su questa terra potrà mai eguagliarne l’immensità e tanto meno circoscriverla. Ce lo ricorda in modo esplicito la celebre preghiera di Salomone: «Ma è proprio vero che Dio abita sulla terra? Ecco i cieli e i cieli dei cieli non possono contenerti, tanto meno questa casa che io ho costruita!» (1 Re¸8,27). 

Lasciamo allora che le parole della prima lettura ci spingano a innalzare il nostro cuore ben al di sopra di questo tempio fatto di pietre e marmi per penetrare, umili e audaci, nel mistero affascinante di Dio. Il profeta Baruc con immagini poetiche descrive l’opera del Creatore: è Dio «che invia la luce ed essa va, che la richiama ed essa obbedisce con tremore. Le stelle brillano dalle loro vedette e gioiscono; egli le chiama e rispondono: ‘Eccoci!’ e brillano di gioia per colui che le ha create» (vv.33-35). 

Chi sa riconoscere nel mondo creato un dono della Provvidenza divina prova stupore, senso di meraviglia per tutto quanto esiste; chi intravede il manifestarsi nel cosmo dell’Intelligenza ordinatrice di Dio si apre spontaneamente al senso della gratitudine. 

Ma nella sua infinita misericordia Dio non si è limitato all’opera pure mirabile della creazione. Ha voluto riservare alla discendenza di Giacobbe un dono incomparabile, ossia la sua sapienza, che neppure i “giganti dei tempi antichi”, ossia gli esperti guerrieri assai temuti dai popoli del vicino Oriente, non arrivarono a conoscere, forse perché troppo orgogliosi del loro valore. E’ agli umili e ai semplici che Dio concede i suoi doni, doni che spesso sono rifiutati e disprezzati da chi si crede forte e potente.

Questa è la sapienza descritta da Baruc in termini vivi e personali: essa «è apparsa sulla terra, ha vissuto tra gli uomini» (v.38). Questa sapienza coincide con la rivelazione che Dio ha voluto fare di se stesso. Ora pienezza e compimento insuperabile di questa rivelazione è Gesù Cristo, la sapienza divina fatta carne, che ha condiviso la vita degli uomini. Sì, come scrive l’evangelista Giovanni, «E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi». E Giovanni conclude stupito e commosso: «e noi vedemmo la sua gloria» (1,14).

“Il fondamento gettato da Dio sta saldo”

Il primo vero tempio da onorare è dunque il Verbo di Dio, nel quale abita la pienezza della divinità. Nessuno, scrive l’apostolo Paolo, può porre un fondamento diverso da quello posto da Dio (cfr. 1 Corinzi 3,11). È lui, Cristo Signore, il fondamento saldo sul quale viene edificata la comunità dei fedeli, i quali a loro volta costituiscono le pietre vive dell’edificio. L’immersione battesimale nella morte e risurrezione di Cristo ci rende tutti membra vive del suo Corpo e tempio santo dello Spirito. Ma questa appartenenza a Cristo – dono assolutamente gratuito – esige di essere verificata nelle scelte del nostro vissuto quotidiano. 

Nella seconda lettera a Timoteo, l’apostolo constata con realismo che in una grande casa coesistono accanto ad arredi preziosi, oggetti di scarso valore o addirittura spregevoli. E subito Paolo passa ad una lezione: essere vaso nobile e pronto per ogni opera buona è compito di ciascun credente che voglia contribuire alla crescita del regno di Dio (cfr. 2 Timoteo 2,20-21). Nel discorso attribuito a Massimo di Torino, in occasione della Dedicazione del Duomo ricostruito dopo la distruzione di Attila, si leggono queste parole appassionate: “Non le travi e i tetti, ma voi, o carissimi, formate la Chiesa viva per il nostro Dio” (cfr. Ufficio delle Letture della festa corrente). 

Sentiamoci dunque coinvolti in prima persona nella costruzione dell’edificio spirituale della Chiesa, costruzione che, similmente al nostro Duomo, è come un cantiere sempre aperto, in cui ogni persona credente ha un suo ruolo insostituibile, legato ai propri doni e carismi. Solo nella Gerusalemme celeste avremo la possibilità e la gioia di vedere il compimento di ciò che qui in terra abbiamo iniziato. 

Condizione indispensabile per realizzare l’impresa è, nel pensiero di Paolo, la corrispondenza, l’alleanza tra il culto e la vita. L’apostolo infatti, riproponendo l’insegnamento sempre attuale dei profeti, con parola forte ammonisce: «Si allontani dall’iniquità chiunque invoca il nome del Signore» (v.19). 

Non si può conciliare preghiera, adorazione, celebrazione dei divini misteri con egoismo, ingiustizia, mancanza di carità. Tra poco, nell’orazione prevista a conclusione della liturgia della Parola, manifesteremo la nostra volontà di aderire a questo invito pressante, chiedendo, consapevoli delle nostre miserie, che lo Spirito santo ci doni di offrire al Padre “il servizio di una coscienza pura e di un cuore lieto e operoso”.   

“Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco”

La certezza che «il Signore conosce i suoi» (2 Timoteo 2,19), garanzia e criterio di verifica per ogni aspirazione umana, è espressa chiaramente nel vangelo con il linguaggio tipico di Giovanni (10,22-30). 

La scena da lui descritta si sviluppa nel Tempio di Gerusalemme in occasione della festa che commemorava, per otto giorni consecutivi, la nuova consacrazione dell’altare (dicembre del 164 a.C.), dopo che era stato profanato da Antioco Epifane. Gesù è nella casa del Padre suo, si trova nel luogo che più gli è caro e, mentre passeggia sotto il portico di Salomone (una galleria aperta che cingeva, a oriente, la grande spianata), viene circondato da alcuni Giudei che sono alla ricerca di pretesti per condannarlo. Ma Gesù smaschera immediatamente il loro atteggiamento di rifiuto, la loro incredulità. Questi uomini, negando ogni evidenza, non vedono la presenza di Dio nelle opere compiute da Gesù. La relazione che essi vivono con Gesù è una relazione conflittuale. Gli sono estranei, addirittura gli sono nemici, perché non sono capaci di cogliere il legame profondo, sostanziale che Gesù ha con Dio. Bloccati dalle loro presunte sicurezze, non riconoscono l’intima comunione che lega Gesù al Padre e che costituisce la sua identità di Figlio di Dio. «Io e il Padre siamo una cosa sola» (v.30), proclama Gesù con grande chiarezza e forza, e proprio su questa comunione perfetta fonda la salvezza e la sicurezza definitiva delle “sue pecore”. 

Ne deriva che chi vuole rimanere incredulo si sottrae all’unica appartenenza che dà significato, consistenza e stabilità all’esistenza: «Ma voi non credete, perché non siete mie pecore» (v.26). La caratteristica essenziale e irrinunciabile di quanti appartengono al gregge di Gesù, il Figlio unigenito del Padre, è infatti l’ascolto della sua parola. E’ questa stessa parola che dona la consapevolezza di essere conosciuti e amati dal Signore: «Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono» (v.27). E con la sequela la parola suscita la sicurezza di non andare mai perduti, di non poter essere da nessuno rapiti dalla mano del Signore (cfr. v.28). 

La parola di Gesù, che il brano evangelico della festa della Dedicazione del Duomo ci ha proposto, diventa allora per tutti noi uno stimolo particolarmente forte e salutare per riaccendere la gioia di essere parte del popolo che Dio si è scelto, per riscoprire il dono della “vita eterna” che Cristo offre in pascolo al suo gregge, per gustare la sicurezza incrollabile di essere sempre custoditi dall’amore onnipotente e tenero di Cristo “buon pastore”. 

Di questa custodia da parte del Signore la cattedrale è segno splendente per la città e per l’intera diocesi. Come canta il tradizionale inno Christe cunctorum dominator alme, veramente “tra le sue mura nell’acqua viva muore la colpa, il cristiano rinasce e la lieta famiglia dei credenti si nutre del Corpo di Cristo. Ai ciechi è data qui la vera luce, qui la ferita del cuore risana…”. 

La celebrazione dell’anniversario della Dedicazione ci ricorda che questo Duomo è stato edificato per testimoniare agli uomini delle generazioni passate e future come la salvezza sia stata resa accessibile dall’incarnazione del Verbo. Dio ha scelto di abitare in mezzo a noi. In questo luogo dispensa le sue innumerevoli grazie. Qui dalle nostre dispersioni siamo raccolti nell’unico gregge di cui lui è il pastore. 

L’edificio in cui siamo radunati dà visibilità al mistero della Chiesa, “città posta sulla cima dei monti, splendida agli occhi di tutti, dove per sempre vive il suo Fondatore” (cfr. Prefazio).

“Provate a pensare la Chiesa come la dimora di Dio – diceva il venerabile Servo di Dio papa Paolo VI -, vi troverete la risposta a tante incomprensioni che ne deformano il concetto; vi troverete l’invito ad entrare più addentro in questa casa benedetta, a conoscerla meglio, a dimorarvi con gaudio e con dignità; vi troverete la scoperta di una grande fortuna; quella appunto di avere una casa; una casa dove l’amore ai fratelli è principio di coabitazione, e dove l’amore di Dio a noi e di noi a Dio ha la sua più felice e più promettente celebrazione” (Catechesi del 4 maggio 1966).
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